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3-ott-2004
Salvatore Benvenga
Sebbene gli scacchi possano apparire come un gioco astratto, pur tuttavia
è sempre possibile avvalersene per scopi che sono tutto fuorché ludici. La
scacchistica gallaratese, nell'ambito delle manifestazioni che la
municipalità promuove tradizionalmente nel mese di stettembre, ha - in
collaborazione con l'Assessorato alla cultura - promosso un torneo a fini
benefici. Tutti e ventiquattro gli scacchisti partecipanti hanno destinato
la "tassa d'iscrizione" alla riuscita del progetto di un ambulatorio
medico a Owerri-imo (Biafra). La pur modesta somma finale(gli scacchi sono
poveri per antonomasia), integrata dal sodalizio organizzatore,
rappresenta comunque un segno tangibile di sensibilità e attenzione verso
chi ha bisogno. Incredibile a dirsi,il computer che gestiva il tabellone è
andato in tilt, per cui non si è riuscito a determinare chi esattamente
abbia vinto davvero il piccolo torneo indetto per l'occasione. Tutti
d'accordo comunque nell'accettare che per una volta anche il computer ci
ha mettesse del suo per far vincere... la solidarietà, la quale, in fondo,
era la vera stella della serata.

[-][-][-][-][-][-][-][-][-][-][-][-][-][-][-][-][-][-][-][-][-][-][-][-][-]

10-ott-2004
Salvatore Benvenga
Uno dei concetti su cui vale la pena di insistere nell'insegnamento del
gioco degli scacchi e sul quale un buon docente dovrebbe essere ricco di
esempi didattici è il valore dei pezzi. Essi, oltre ad avere un valore
assoluto (di regola si assume che, fatto dieci il valore della Donna, la
Torre vale cinque, Alfiere e Cavallo valgono tre ed il pedone uno, sicché
due Torri equivalgono alla Donna, mentre Torre e due pezzi minori sono ad
essa superiori) hanno anche un valore relativo. Questa relatività consegue
alla posizione da essi occupata. Per capire se una posizione è buona e
quindi in grado di assicurare forza al pezzo, bisogna vedere l'azione
potenziale (o latente) che il pezzo può esercitare dal punto in cui si
trova. Facciamo un esempio concreto: un leone in gabbia è meno pericoloso
di un cane sciolto che insidia le caviglie. Analogamente una Donna o una
Torre relegati in posizioni difensive ristrette valgono anche meno di un
Cavallo ben piazzato  e (provare per credere) perfino meno di due umili
pedoni appoggiati sulla settima traversa. Vale quindi la regola secondo
cui un pezzo sviluppa la sua massima potenzialità nella posizione dalla
quale dispone del maggior numero di mosse libere dal contrattacco
avversario. I neofiti - superato il primo stadio della conoscenza dei
rudimenti del gioco - fanno fatica a liberarsi dal retaggio della
valutazione assoluta dei pezzi e di conseguenza spesso perdono partite
senza rendersi conto che la sconfitta discende da tale erronea valutazione.
Un buon scacchista - come un buon commerciante - deve sapere sempre quale
è - in quel dato momento - la merce migliore se vuole fare buoni affari.

[-][-][-][-][-][-][-][-][-][-][-][-][-][-][-][-][-][-][-][-][-][-][-][-][-]

17-ott-2004
Salvatore Benvenga
A Brissago è cominciato il match tra Vladimir Kraminik (Rus) e Peter Leko
(Hun) valido per designare il primo sfidante al titolo mondiale. Si
concluderà, dopo 14 incontri, il 18 ottobre. Kramnik, al momento in cui



scriviamo questo pezzo, ha esordito bene vincendo la prima partita, con un
bel sacrificio di Donna. Sono seguite due patte. Nel frattempo a Povo (Tn)
Michele Godena, nato a Valdobbiadene (TV) nel 1967 e primo giocatore
italiano nella lista Elo sfidava Deep Junior (considerato il miglior
programma scacchistico del mondo e plurivincitore del titolo per computer)
creato dai ricercatori Amir Ban (Università di Tel Aviv) e Shay Bushinsky
(Università di Haifa - Israele). Ha vinto la macchina, dopo quarantacinque
mosse, in una partita spagnola in cui, sfruttando una leggera imprecisione
dell'uono alla ventesima mossa, ha mostrato di saper incrementare il suo
vantaggio in modo metodico e implacabile.
Tornando a cose più casarecce, si è avviato il Trofeo Lombardia a squadre.
Gli ottavi di finale della serie Pioneer vede impegnata la Scacchistica
Gallaratese che è stata messa subito di fronte alla testa di serie
(Nemesis di Milano). Il risultato della partita di andata a Milano è stato
di 2-2 (score tecnico 6-5 per i gallaratesi) a dimostrazione che lo
scacchismo varesino (presente nella serie Top con il Canal di Cocquio) è
quantomai competitivo. Nella serie Pioneer figurano anche Vanzaghello (che
ha perso per 1-3 contro Lecco) e Robecchetto con Induno (patta 2-2 contro
Vigevano) sempre nel turno di andata degli ottavi di finale.

[-][-][-][-][-][-][-][-][-][-][-][-][-][-][-][-][-][-][-][-][-][-][-][-][-]

24-ott-2004
alvatore Benvenga
Sebbene molte gloriose figure della storia degli scacchi siano appartenute
alle gerarchie ecclesiastiche (da Ruy Lopez a Santa Teresa d'Avila..) il
giudizio etico che la Chiesa ha espresso sul nobil gioco è stato più volte
controverso. A cavallo della metà del 1500, un eminente prelato di origine
spagnola (don Martino de Azpilcueta detto il Navarro nato nel 1492 e
scomparso nel 1541) pubblicò il Manuale dei confessori e dei penitenti
(manuale sive enchiridion confessariorum et paenitentium), destinato ad
essere una guida pratica per i confessori. In esso analizzava tutti i
peccati possibili contro i comandamenti, i precetti, i sacramenti fino
all'elencazione delle scomuniche. Ebbene, in riferimento al decimo
comandamento, il Navarro parla dei giochi in genere e dice che essi,
quando non sussistono elementi che possono renderli illeciti, non sono
peccato mortale, anzi anche svolgerli in un luogo sacro (come la Chiesa)
non è proibito, se non "si perde la Messa o altro divino ufficio comandato.
.." . Ma leggiamo quanto scrive sugli scacchi: "Contrariamente a quanto la
gente ritiene, più di tutti è assai sciocco il gioco dei latruncoli,
chiamato  scacchi in Italia, axedrez in Spagna ed échecs in Francia.
Sebbene sia più lecito di altri proibiti dalla legge, solleva l'animo meno
degli altri." Secondo il Navarro, trattandosi di un gioco faticoso e
stancante, non si capisce perché ci si debba intrattenere invece di
distendersi l'animo con qualche gioco di fortuna (sic!). Una opinione,
come si vede, alquanto personale finita nel dimenticatoio, per fortuna,
aggiungiamo noi.
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31-ott-2004
Salvatore Benvenga
Certe manifestazioni - più di altre - riescono a portare gli scacchi in
mezzo al pubblico in modo assolutamente fantastico. Ci riferiamo alle due
giornate bustesi che la Scacchistica Gallaratese ha progettato e
coordinato col patrocinio dell'Assessorato allo Sport del comune di Busto
Arsizio che ha promosso l'idea. Nella spledida e storica cornice della
piazza più amata dai bustocchi, è stata realizzato nella prima giornata -



sabato - un torneo a cadenza rapida (vinto da Giuseppe Novì). Il
pomeriggio successivo - domenica - il già campione italiano, il bustocco M.
I. Fabio Bellini ha sfidato 22 scacchisti in simultanea: venti le vittorie,
una patta (contro Alberto Bardelli), una sconfitta (contro Giuseppe Novì)
entrambi della scacchistica gallaratese. Enorme l'afflusso di pubblico
intorno ai tavoli e l'interesse mostrato - da grandi e piccini - per il
nobil gioco.
Lasciamo volentieri lo spazio a favore di una fotografia dell'evento.

[-][-][-][-][-][-][-][-][-][-][-][-][-][-][-][-][-][-][-][-][-][-][-][-][-]

7-nov-2004
Salvatore Benvenga
A Brissago, Vladimir Kramnik ha frustrato all'ultima partita di un
avvincente match, le speranze di Peter Leko di assumere i diritti utili a
vantare una prelazione sull'unificazione del titolo mondiale. Avrebbe
potuto anche dichiararsi campione del mondo in pectore, visto che nel
frattempo era saltata la sfida tra Kasparov e Ponomariov. All'ungherese
che, dopo aver perso la prima partita del match, lo aveva raddrizzato
capolvolgendo le sorti con una fantastica rimonta, sarebbe bastato pattare
quell'ultima decisiva partita, ben sapendo che Kramnik avrebbe dovuto
assolutamente vincerla per portarsi in parità (2 vittorie a testa) e
potersi dichiarare imbattuto. Purtroppo per Leko - come spesso succede
quando si hanno a disposizione due risultati utili su tre - Kramnik ha
sfoderato le unghie e ha cambiato le sorti di un match che sembrava
irrimediabilmente perduto. Bellissime le quattro partite (sulle
quattordici disputate) che non si son concluse in parità. Giunge nel
frattempo la notizia che la Fide avrebbe programmato un match tra Kasparov
e il vincitore del campionato Fide a Tripoli, l'uzbeco Kasimdzhanov.
Nelle eliminatorie del trofeo Lombardia, serie Pioneer, Gallarate non è
riuscita ad estromettere la milanese Nemesis. Nella partita di ritorno, la
squadra milanese - fermata sul 2-2 all'andata - schierava anche il M.I.
Bellia (uno dei primi dieci scacchisti Italiani) per evitare una
sorprendente eliminazione e passava il turno pur se ancora con qualche
sofferenza. Va comunque lodata la buona prova dei varesini.

[-][-][-][-][-][-][-][-][-][-][-][-][-][-][-][-][-][-][-][-][-][-][-][-][-]

14-nov-2004
Salvatore Benvenga
Ai non addetti ai lavori risulta incomprensibile come si determini la
graduatoria di un torneo di scacchi quando due o più concorrenti finiscono
a pari punti nominali in classifica. Salvo che non si sia preventivamente
deciso di procedere ad un turno di spareggio (come avviene in molti sport)
per determinare il piazzamento si usano due metodi: il primo, Bucholz (dal
tedesco Bruno Bucholz che nel 1933 lo propose), si utilizza nei tornei con
sistema italo-svizzero; il secondo, Sonneborn-Berger, si impiega nei
tornei all'italiana. Vediamo le differenze. Nel torneo italo-svizzero,
dove cioé - dato un numero di turni (6, 7 o 8 in genere)- i giocatori non
incontrano tutti gli avversari ma solo quelli a pari punti o
immediatamente vicini, i vincenti di ogni turno s'incontrano tra loro e
così fanno i perdenti. Al termine, il sistema Buholz premia il giocatore
che ha sfidato i meglio classificati (e quindi presumibilmente più forti)
attribuendogli la somma dei punti conseguiti dagli avversari incontrati.
Nel torneo all'italiana, dove tutti i concorrenti s'incontrano tra loro,
il sistema Sonneborn-Berger assegna la somma dei punti totalizzati dagli
avversari contro cui si è vinto e la metà della somma di tutti quelli con
cui si è pattato. Pur non essendo assolutamente perfetti i due metodi



garantiscono se non altro una trasparenza matematica nell'assegnazione dei
piazzamenti tra i concorrenti giunti ex-aequo. Essi sono - salvo, lo
ripetiamo, l'ipotesi di un ulteriore incontro di spareggio - tuttora
l'unico ed accettato sistema di formazione delle graduatorie dei tornei.

[-][-][-][-][-][-][-][-][-][-][-][-][-][-][-][-][-][-][-][-][-][-][-][-][-]

21-nov-2004
Salvatore Benvenga
Come un fulmine a ciel sereno è giunta la notizia che la Giunta Nazionale
del Coni ha deliberato d'urgenza il commissiariamento della Fsi
(Federazione Scacchistica Italiana) designando in veste di Commissario
Straodinario il dr.Giuseppe De Capua. Tale incarico, fissato con durata di
180 giorni a decorrere dal 12 ottobre scorso, prevede la gestione
dell'ordinaria amministrazione e attività sportiva, la verifica di
eventuali violazioni di norme statutarie o regolamentari con susseguente
accertamento di responsabilità oggettive e soggettive, l'adozione cogente
entro il medesimo termine del nuovo Statuto Coni e la convocazione
dell'Assemblea Straordinaria elettiva entro il 31 marzo 2005. Di
conseguenza tutte le cariche federali decadono e vengono assunte dal
Commissario Straordinario. Viene assicurata la regolare attività
lavorativa del Personale della sede federale a Milano. Senza fare inutile
dietrologia, crediamo che le dimissioni del Presidente Pedrazzini (non si
sa fino a che punto spinte da contrasti su alcuni aspetti gestionali,
fors'anche di carattere formale, o dalla persistente assenza di alcuni
membri elettivi), abbiano spinto il Coni a designare un traghettatore che
porti la Fsi a rinnovare i propri organi. Di fatto, il commissariamento
marca in modo deciso una svolta che la Fsi del post Zichichi - ne
ricordiamo la figura a non molto tempo dalla sua scomparsa - deve
affrontare. Se questa tutela (sgradevole in quanto tutela, ma purtroppo
necessaria) porterà chiarezza e ordine nelle strutture lo vedremo da qui a
qualche mese.

[-][-][-][-][-][-][-][-][-][-][-][-][-][-][-][-][-][-][-][-][-][-][-][-][-]

28-nov-2004
Salvatore Benvenga
La 36ma Olimpiade Scacchistica si è svolta dal 14 al 31 October in Calvia
(Maiorca, Spagna).La squadra maschile Ucraina, con 39,5 punti, ha
conquistato la medaglia d'oro. Argento alla Russia (punti 36,5) che ha
prevalso per spareggio tecnico (un centesimo di Buholz migliore)
sull'Armenia finita a pari punti. Quarta la rappresentativa Usa (35 punti),
quindi Israele, India, Cuba, Olanda, Bulgaria, Spagna.
In campo femminile la medaglia d'oro è andata alla squadra cinese (31
punti). Argento agli Usa (28 punti) e bronzo per la Russia (27,5) che ha
prevalso sulla Georgia, finita a pari punti per il miglior Buholz. A
seguire le rappresentative di Francia, Ungheria, Slovacchia, Inghilterra,
India e Polonia.
Il 57 Campionato russo maschile in corso a Mosca si concluderà il 1
dicembre prossimo. Ai nastri di partenza (dopo una lunga assenza da questa
competizione) Kasparov e Kramnik. I due migliori giocatori del mondo
(insieme all'indiano Anand che ovviamente non partecipa) dovranno
vedersela con degli agguerritissimi e fortissimi avversari. Citiamo solo
qualche nome da copertina: Morozevich, Svidler, Bareev, Grishuk, Dreev,
Karpov, Khalifman. Per seguire l'evento: Internet site: www.russiachess.ru.
Poco clamore invece intorno a quello che - a nostro avviso - è stata la
vetrina di futuri assi della scacchiera: il campionato ucraino a Kharkov.
Assente il solo Ponomariov, ben 20 GM su 32 partecipanti, tra cui alcuni



giovanissimi e già fortissimi. Ha vinto il diciottenne Andrey Volokitin,
ma ha ben impressionato anche il quattordicenne Yuri Kuzubov che ha
battuto l'enfant-prodige Karjakin nello scontro diretto. Signori un avviso:
seguite questi nomi nei prossimi anni.

[-][-][-][-][-][-][-][-][-][-][-][-][-][-][-][-][-][-][-][-][-][-][-][-][-]

5-dic-2004
Salvatore Benvenga
Il pezzo degli scacchi che, più di tutti, ha subito una radicale
trasformazione nei secoli è stata la Regina (o Donna). Una trasformazione
talmente radicale che ne ha cambiato funzioni, movimenti e perfino il
sesso. Già, perché inizialmente, quella che noi conosciamo essere la
Regina, in origine del gioco era "Il generale" (qualcuno sostiene anche
"Consigliere" o "Guardia del corpo del Re"). L'etimo originale era - in
lingua pahlavi - "parzen", a cui si fa risalire il neo-persiano "farzin" e
da qui "firzan"in lingua araba  e "ferz" in lingua russa. Sul preciso
significato di "parzen", gli studiosi di lingua pahlavi (antico persiano)
si sono dati battaglia: per farla breve diciamo che la teoria dominante
assegna a "generale" la traduzione più accreditabile, anche se qualcuno
sostiene che avrebbe potuto tradursi anche con "capo delle guardie del
corpo". D'altra parte nell'antico esercito sasanide lo "shah" (Re)
assumeva il comando supremo coadiuvato dal generale di stato maggiore.
Mentre furono gli italiani, nel '500, che innovarono profondamente il modo
di muovere sulla scacchiera di questo pezzo, fu probabilmente nella Spagna
medioevale del XIII sec. che venne assegnata la definitiva veste femminile
con cui oggi conosciamo la Regina. D'altra parte ai più dovette sembrare
strano che al Re non fosse affiancata una figura a lui più strettamente
associata (la Regina). In parte ciò dipese anche dal processo di
moralizzazione di giochi, tanto che verso il finire del Medioevo si giunse
perfino a identificare il Re con Gesù e la Regina con la Madonna.

[-][-][-][-][-][-][-][-][-][-][-][-][-][-][-][-][-][-][-][-][-][-][-][-][-]

12-dic-2004
Salvatore Benvenga
Continuando sul tema etimologico delle figure scacchistiche (la volta
scorsa avevamo parlato della Regina) ci occupiamo adesso dei due pezzi
minori, ma importanti, del gioco: Alfiere e Cavallo. Il primo era in
origine l'elefante (dal pahalvi "pil", cui deriva "fil" termine condiviso
sia dal neo-persiano che dall'arabo). I russi lo chiamano "slon",
mantenendo anche la forma originaria importata probabilmente dai turchi
trail VI e il X sec. Fu proprio dalla forma araba - con l'articolo
determinativo "al" (quindi "al-fil") - genera l'antico temine italico
"Alfino". I francesi, col XVI sec, trasformeranno attraverso la corruzione
di "fil" in "fol" il termine in "fou" (pazzo, buffone). Saranno gli
spagnoli (XV-XVI sec) che lo chiameranno "Allférez". I tedeschi lo
chiamano "Laufer" (corridore, messaggero), i serbocroati "lovac"
(cacciatore). D'altra parte gli occidentali non avrebbero potuto
concettualmente inserire un elefante in un gioco di simulazione. Il
Cavallo era chiamato "asp" in lingua pahalvi e persiana, "faras" in arabo"
e "Cauallo" nell'antico ispanico. Esso è l'unico pezzo degli scacchi che
non ha mai cambiato nei secoli il nome e il caratteristico movimento. Ciò
deriva dal fatto che la cavalleria aveva anche nell'antico esercito
sasanide o indiano, come nei secoli successivi,identica funzione di
assalto. L'etimo costante nelle diverse lingue permette di verificare tale
teoria: "(k)night" ovvero cavaliere in lingua inglese, "kon" in lingua
russa, ma anche "springer" ovvero saltatore in tedesco, analogo al polacco



"skoczek"  o al serbo "skakac".

[-][-][-][-][-][-][-][-][-][-][-][-][-][-][-][-][-][-][-][-][-][-][-][-][-]

19-dic-2004
Salvatore Benvenga
Una figura del gioco sulla cui etimologia vale la pena di trattare
separatamente è la Torre. Il termine esatto pahalavi è giunto corrotto, ma
qualche studioso giunge direttamente al collegamento "rox" ("rux" (rukh)
in neo persiano che significa lato della faccia) con il successivo rukhkh
arabo (da cui deriva l'italico "rocco" ed il verbo "arroccare"). Di fatto
questa figura era associata nell'origine del gioco al lato estremo della
scacchiera (ecco forse spiegato il collegamento con "lato della faccia" o
"fianco" dall'etimo kurdo "rox" ). Non sappiamo con certezza se
l'associazione con il carro (chariot, rt-ha) sia da far risalire al
periodo indiano, dato che quelle popolazioni non usavano in guerra il
trasporto coi carri. Di fatto si è giunti ad una sorta di fusione tra
"lato" dell'esercito e "carro" (che in genere si muove ai margini di uno
schieramento). Singolare è la versione russa di questo termine: "lad'ia"
che significa propriamente barca. Come si è giunti a questa variazione?
Probabilmente o perché i primi carri militari ricordavano nella forma
delle barche (paratie rialzate) o perché il trasporto in paesi ricchi di
vie d'acqua avveniva tramite zattere o barconi.  Da carro a torre
(identico in italiano, spagnolo, francese e tedesco) il passaggio fu
probabilmente dovuto al fatto che il suono arabo "rukhkh" (in lingua
inglese si afferma l'etimo "rook" )sia stato assimilato a roccia,
roccaforte, immagine più comprensibile per le menti occidentali del tempo
rispetto ad un carro di appoggio la cui funzione era poco chiara.
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